
EPISODIO DI CAZZANO DI TRAMIGNA,28-29.07.1944 
 

Nome del Compilatore: ANDREA MARTINI 
 

I.STORIA 

 

Località Comune Provincia Regione 

Cazzano di Tramigna Cazzano di Tramigna Verona Veneto 

 

Data iniziale: 28 luglio 1944 

Data finale: 29 luglio 1944 

 

Vittime decedute: 
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Di cui 

Civili Partigiani  Renitenti Disertori Carabinieri Militari  Sbandati 

       

 

Prigionieri di guerra Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani Indefinito 

    1  

 

Elenco delle vittime decedute  

Spiazzi Onilda (o Teodolinda) nata il 19 febbraio 1898 a Cazzano di Tramigna (Verona), casalinga; 

 

Altre note sulle vittime:  

Romilda Ferrarini, vittima di stupro nella notte tra il 28 e il 29 luglio 1944. 

 

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:  

 

Descrizione sintetica  

Nel luglio 1944 la Gnr locale setacciò la provincia veronese alla ricerca di renitenti e disertori. Il 28 
luglio un reparto arrivò anche a Cazzano di Tramigna al fine di rintracciare, tra gli altri, l’artigliere 

Luigi Piubelli. Quest’ultimo dopo l’8 settembre era tornato al suo paese natio, Cazzano, e s’era 
unito ai partigiani della Brigata Vicenza. La madre, Onilda Spiazzi, in concomitanza con l’arrivo 
della Gnr a Cazzano di Tramigna, denunciò la scomparsa del figlio, a suo dire catturato dai 
partigiani. Si trattava del tentativo disperato da parte di Onilda di salvaguardare le sorti del figlio, 
tuttavia i militi fascisti non diedero credito alla versione della donna e per ritorsione arrestarono il 
parroco, il commissario prefettizio e altri uomini del luogo. Al contempo, fu affisso un bando in 
cui si annunciava la fucilazione di cinque ostaggi nel caso in cui Luigi Piubelli non si fosse 
presentato al Comando della Gnr entro la mezzanotte di quel giorno. La madre di Luigi fu portata 



in municipio, subì un interrogatorio protrattosi tutta la notte e caratterizzato da minacce e 

violenze.  
Non sappiamo se la donna rivelò informazioni utili ai fascisti. Secondo il notiziario della Gnr, 
Onilda ammise di aver persuaso il figlio a sposare la causa della Resistenza, perciò i militi si 
sentirono legittimati ad ucciderla presso la piazza del paese alle ore 9.30 del 29 luglio.  
Non è da trascurare l’ipotesi che – dopo lunghe ore di torture – Onilda si fosse limitata a 
dichiarare che il figlio non era stato arrestato dai partigiani, bensì si fosse unito a loro. Per tale 
confessione, i fascisti avrebbero deciso di ucciderla, con esecuzione pubblica al fine di rendere la 
condanna della donna un monito ulteriore all’intera comunità locale. Gli altri ostaggi furono 
invece liberati. 

 

Modalità dell’episodio: 

Fucilazione 

 

Violenze connesse all’episodio: 

Secondo la relazione del Cln di Cazzano di Tramigna – datata primo maggio 1945 – nella notte tra il 
29 e il 30 luglio 1944, l’intera comunità fu vittima di minacce e soprusi. Una donna fu violentata da 
alcuni militi che approfittarono dell’assenza del marito. 

 

Tipologia: 

Punitiva 

 

Esposizione di cadaveri   □ 

Occultamento/distruzione cadaveri □ 

 

 

II. RESPONSABILI O PRESUNTI RESPONSABILI 
 

TEDESCHI 

Reparto  

Nomi:  

 

ITALIANI 

Ruolo e reparto  

I fascisti sono responsabili dell’azione. Protagonista della vicenda è la 2° Compagnia del 40° Battaglione 

Mobile della Gnr. 

Nomi:  

A guidare il reparto fu il capitano Bruno Reggiani. Presero parte agli interrogatori Otello Bertoli ed il 

tenente Silvio Stoia. Quest’ultimo fu a capo del plotone di esecuzione che uccise la donna.  

 

Note sui presunti responsabili: 

Bruno Reggiani fu commissario prefettizio e segretario del fascio di San Bonifacio (Verona). Arruolatosi 

nella Gnr, nel luglio 1944 comandò il presidio di Vestenanova (Verona) dove condusse numerosi 

rastrellamenti e rappresaglie, provocando diverse vittime tra le fila partigiane. Proprio a Vestenanova, 

ricorse all’espediente di arrestare una madre perché rivelasse il nascondiglio del figlio, sospetto partigiano. 

In quella circostanza, tuttavia, alla donna fu risparmiata la vita. La notte tra il 19 e il 20 agosto 1944 fu 

ferito mortalmente da alcuni partigiani della Brigata Avesani. 



 

Estremi e Note sui procedimenti:  

Il tenente Silvio Stoia fu processato dalla Sezione speciale della Corte d’Assise di Verona il 21 agosto 1946 

che lo condannò a 24 anni ed 8 mesi di reclusione (un terzo della pena fu condonata per effetto del 

decreto presidenziale n. 4 del 22 giugno 1946, la cosiddetta amnistia Togliatti). Il 12 marzo 1948 Stoia 

beneficiò della libertà vigilata. 

Assieme al tenente Stoia, fu processato anche Otello Bertoli che fu condannato a 30 anni di reclusione, di 

cui un terzo condonato. Il suo ricorso fu rigettato, ma ottenne – grazie ad una serie di condoni – la 

scarcerazione il 19 dicembre del 1952. 

 

 
III. MEMORIA 

 

Monumenti/Cippi/Lapidi: 

A Cazzano di Tramigna vi è una lapide in memoria di Onilda Spiazzi che recita: «il 29 luglio 1944 nel pieno 

di una guerra odiata dal popolo la sbirraglia fascista asservita al tedesco qui fucilava un’innocente madre». 

A lei è dedicata anche una via del paese 

 

Musei e/o luoghi della memoria: 

 

 

Onorificenze 

 

 

Commemorazioni 

 

 

Note sulla memoria 
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http://www.anpi.it/donne-e-uomini/onilda-spiazzi-piubelli/ [consultato il 3-3-2015] 

 

Altro:  

 

 

 

V. ANNOTAZIONI 
 

Nella denuncia che la comunità di Cazzano di Tramigna indirizza ai Carabinieri viene riportato il nome – 

presumibilmente errato – di Teodolinda Spiazzi; nelle altre fonti a nostra diposizione così come nella 

letteratura che si occupa dell’episodio ci si riferisce alla donna con il nome di Olinda Spiazzi.  

Nel volume dell’Anpi, sezione di Verona, dedicato ai partigiani caduti nella lotta di Liberazione, Onilda 

figura tra essi; dato che non è stato appurato un diretto legame tra la donna e le brigate partigiane si è 

preferito definirla, nell’apposito spazio, legata ai partigiani, in quanto il figlio faceva parte della Brigata 

Vicenza. 
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